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LA POESIA 
CHE TI FU SEMPRE CARA 

TI SALUTI 

IN 

QUESTO BEL GIORNO 
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Omtetto 




ti asside Iddio in sulle porte 



Sacrate d'onde l'uomo esce alla vita, 
E do?' ei torna allor che fredda morte 
Lo rincalza all'estrema dipartita. 

Oggi ti libra Iddio qual Angiol forte 
Tra cielo e terra in mezzo alla salita , 
Tanto sublime sull'umana sorte, 
Quanto da presso al ciel, che a se t'invita. 

Noi ti guardiani lassù cogli occhi intensi 
Mentre infiammato di superno amore 
Offri al Signor per noi preci ed incensi. 

E di rincontro a te porge il Signore 

La grazia sua che a' figli tuoi dispensi— 
Solo bene quaggiù che mai non muore. 
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ALLA SPERiHIZA 




ella siccome Y iride 
Che spiega la sua vesta 
Dopo il fragor del turbine 
E r orrida tempesta , 
Cara , siccome il serto 
Onde Y ardir guerriero 
Mira talor conserto; 
Tra le vittorie il crin , 
Ti segue il mio pensiero 
Tra i veli del destin. 



h 

Usciva il primo gemito 
Dalla fatai caduta ; 
Era la donna , improvvida 
Dell'avvenir, perduta (*) 
Ma tu , gioconda in viso 
Sull'ale del perdono, 
Mostrasti quell'Ucciso 
In cui potea sperar , 
Ivi s'alzava il trono 
Del tuo sublime aitar. 

Eva sperò . . . Nei languidi 
Pensier dell' infelice 
Scendeva il refrigerio 
D' aura consolatrice : 
Per un sentier di rose 
Volgeva il suo cammino; 
Sperando , si compose 
In braccio all'avvenir, 
E in un miglior destino. 
Blandiva i suoi sospir. 

(*)Dalla caduta di Eva nacque la prima speranza, la speranza della Redenzione. 
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Sull' affannose tenebre 
Di questa capa stanza , 
Passa pietoso , e vivido , 
Un raggio di speranza 
Nel più deserto lido , 
Nell'aura più gentile, 
Un ineffabil grido 
Di gioja il salutò, 
E ¥ alma ancor più vile 
Sorrise , e respirò. 

In un' orrenda carcere , 
Confuso derelitto, . 
Torva , contempla un misero 
L' ombra del suo delitto . . . 
Imbianca di paura . . . 
Sente per r ossa un gelo . . . 
Ma intanto sulle mura 
Un dito scriverà , 
Più libera nel Cielo 
Un* alba sorgerà. 



Batte la luna il tremulo 
Raggio di puro argento , . 
Sul solitario tumulo 
Mormora un pio lamento . 
Bella , e prostrata io miro 
In vedovile ammanto, 
Sposa , che nel sospiro 
Piange il suo primo amor , 
Sperava che al suo pianto 
E' rispondesse ancor. 

In ogni cor che palpita 

D' ira , d' amor , di sdegno , 
Nel povero tugurio , 
Nello splendor del regno , 
E dove il sol ritira 
I raggi suoi cocenti , 
E dove scalda V ira 
Del tigre e del lion, 
Mosse de' tuoi accenti 
Misterioso il suon. 



Salve , o Speranza , inspirami 
Il più gentil saluto: 
Avvolto ne' tuoi balsami 
Nò non morrà perduto. 
Su ir ali dell' amore , 
Vola al Pastor eletto , 
Riposa nel suo core 
Adempì i suoi desir , 
Consacra il primo affetto 
£ l' ultimo sospir. 



In segno di sincera esultanza 

LI DUE PARBOCHI DELLA CITTA 
D. A. ZAMPI N. D. A. DEL ZOTTO 
A. ARUELIN. P. DALL'ASTA. A. DALTO 
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